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Farmindustria
Farmaceutico, 
made in Italy record,
export a quota 72%

ROMA Il 2014 è stato un anno estremamente 
positivo per il settore farmaceutico in Italia (174 
stabilimenti e 63.000 addetti). La produzione è 
aumentata del 4,5% raggiungendo 28,7 miliardi di 
euro e l’export ha toccato il massimo storico, con 
21 miliardi di euro(72% della produzione) . 
Risultati che completano un percorso, dal 2010 al 
2014, che ha visto l’Italia prima al mondo per 
crescita in valore dell’export di farmaci e vaccini. Il 
quadro è stato tracciato nel corso del roadshow 

itinerante di Farmindustria «Innovazione e 
Produzione di Valore». 
L’ Italia del farmaco - rileva l’associazione delle 
imprese guidata dal presidente Massimo 
Scaccabarozzi (foto) - ha potuto consolidare in 
Europa la seconda posizione dopo la Germania tra 
le nazioni produttrici di medicinali. E dopo anni di 
calo, l’occupazione, anche grazie anche al Jobs Act, 
è tornata a salire: 5.000 nuove assunzioni, la metà 
under 30. «Un trend in aumento - continua 

Farmindustria - che si conferma nel 2015, con 
l’occupazione nelle grandi imprese che a giugno è 
stata superiore dell’ 1% rispetto a dicembre, 
soprattutto per gli addetti alla produzione (+8%). 
Crescita dovuta all’ incremento degli investimenti 
in ricerca (di circa il 10% nel 2015 secondo le 
prime stime) e della produzione (+6% rispetto a 
+1% del totale industria), ancora una volta 
trainata dall’ export (+8%)». 
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«Lo scandalo mina il futuro Volkswagen»
Il presidente Pötsch: al via il taglio dei costi del gruppo ma non cederemo nessun marchio 
Sotto revisione il piano di investimenti da 100 miliardi previsto fino al 2018. Il nodo class action

Lo scandalo delle emissioni
truccate di Volkswagen è «una
minaccia» per il futuro della ca-
sa automobilistica tedesca. Così
parla il presidente designato del
consiglio di sorveglianza Hans
Dieter Pötsch, in un’intervista al
quotidiano Welt am Sonntag,
aggiungendo però di essere
convinto che «la crisi potrà es-
sere superata» se ciascuno farà
la sua parte.

Secondo il quotidiano tede-
sco Volkswagen intende mettere
in atto un piano di riduzione dei
costi, che esclude però la cessio-
ne di marchi e attività. La mag-
gior parte delle auto incrimina-
te, inoltre, necessiterebbe di un
semplice aggiornamento del
software della centralina, men-
tre «molte richiederanno un in-
tervento meccanico», anche se il
portavoce di Volkswagen non ha
voluto commentare le indiscre-
zioni.

Il primo produttore automo-
bilistico europeo ha ammesso di
aver truccato i test sulle emissio-
ni dei motori diesel negli Stati
Uniti, dopo la denuncia del-
l’Agenzia per la protezione del-
l’Ambiente (Epa). Ma poi il mini-

stro dei Trasporti tedesco ha re-
so noto che il gruppo di Wolf-
sburg ha manipolato i test anche
in Europa, dove Vw vende il 40%
dei suoi veicoli. 

Il gruppo tedesco ha accanto-
nato 6,5 miliardi di euro per co-
prire i costi dello scandalo, ma il
conto finale potrebbe essere
molto più alto, visto che Vw ri-
schia fino a 18 miliardi di dollari
negli Stati Uniti, senza contare i

costi legati alle class action già
annunciate da molte associazio-
ni di consumatori e investitori, e
il conto legato ai richiami di 11
milioni di automobili che mon-
tano il software per truccare i
test. Volkswagen sarà chiamata
in causa inoltre nel procedimen-
to penale che il Dipartimento di
Giustizia americano ha già av-
viato. 

Le tre principali agenzie di ra-

ting, Moody’s, Standard & Poor’s
e Fitch, hanno cambiato da sta-
bile a negativo l’outlook sul cre-
dito del gruppo, che perciò corre
il rischio di un eventuale down-
grade. Una mossa che rendereb-
be più costoso per i gruppo fi-
nanziarsi. E proprio per questo il
board starebbe esplorando di-
verse vie per ottenere risparmi
ed evitare un declassamento.

Secondo il giornale tedesco,
che cita una fonte interna al
gruppo, Vw avrebbe messo sotto
revisione, in vista di possibili ta-
gli, il piano già approvato per in-
vestire 100 miliardi fino al 2018.
Il gruppo non ha commentato
l’indiscrezione. Sarebbe inoltre
esclusa, secondo fonti interne, la
cessione di marchi, come Bugat-
ti, Lamborghini e Ducati ipotiz-
zata da alcuni analisti. Ma il ter-
remoto che ha travolto Vw po-
trebbe allargarsi anche ad altri
costruttori, dopo che l’Epa con-
trollerà le emissioni di altre 5 ca-
se automobilistiche: Bmw, Chry-
sler, General Motors, Land Rover
e Mercedes Benz.

Giu.Fer.
@16febbraio
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La vicenda

 Lo scandalo 
delle emissioni 
dei motori 
diesel 
Volkswagen è 
scoppiato negli 
Stati Uniti. Le 
autorità di 
controllo 
hanno 
verificato che le 
emissioni 
erano fino a 40 
volte superiori 
al limite 
previsto

 L’indagine si 
è allargata ad 
altri cinque 
marchi 
automobilistici: 
Bmw, 
Mercedes, 
Chrysler, Land 
Rover e Gm

I vertici

 Il nuovo 
presidente del 
consiglio di 
sorveglianza 
del gruppo 
Volkswagen, 
Hans Dieter 
Pötsch (foto)

 Ha preso
il posto 
dello storico 
presidente 
Ferdinand 
Piëch, che si è 
dimesso il 25 
aprile scorso 
dopo lo scontro 
con Martin 
Winterkorn

Le indagini in Svizzera 

Processo all’oro
«Troppi trucchi
sui prezzi dei lingotti»

Nuovo, ennesimo faro sull’oro. Non bastano le
dita di una mano per contare le diverse indagini
sul bene rifugio per eccellenza (e sulle sue quota-
zioni). L’ultima in ordine di tempo è quella appe-
na lanciata dal «Paese rifugio per eccellenza», la
Svizzera. La Commissione elvetica della concor-
renza sta verificando l’esistenza di eventuali ac-
cordi illeciti nel commercio di metalli preziosi.
Sotto la lente dell’Authority svizzera ci sono in
questo caso le banche elvetiche Ubs e Julius Bär e i
cinque istituti esteri Deutsche Bank, Hsbc, Bar-
clays, Morgan Stanley e Mitsui. L’ipotesi è quella
di intese per la determinazione dei prezzi dell’oro
e di altri metalli preziosi, per quel che riguarda lo
«spread», cioè la differenza tra i prezzi offerti sul
mercato per l’acquisto e la vendita. Dalle banche
sono arrivate dichiarazioni di collaborazione e
«no comment». E negli ultimi anni sono stati
compiuti diversi passi per riformare il processo di
determinazione dei prezzi. Solo un mese fa —
passando ad altri casi ed ad altri parterre di istitu-
ti — è stato l’Antitrust europeo a lanciare un’inda-
gine su presunti comportamenti anticoncorren-
ziali nel mercato dei metalli preziosi. Mentre a
inizio anno negli Stati Uniti è partita un’inchiesta
del Dipartimento di Giustizia e della «Commodi-
ty futures trading commission», l’Authority per
gli scambi di contratti a termine sulle materie pri-
me. Sotto al lente ci sono in questo caso almeno
10 grandi banche per presunte manipolazioni sul
mercato dei metalli preziosi. E, al di là delle in-
chieste aperte da Authority e Commissioni varie,
sempre negli Stati Uniti sono partite — nei tribu-
nali — alcune cause legali che ipotizzano intese
per manipolare i prezzi. L’anno scorso diverse
banche hanno detto addio al cosiddetto «gold
fix» — un prezzo di riferimento dell’oro determi-
nato attraverso un’asta telefonica — a favore di un
sistema elettronico giudicato più trasparente. Al-
cune inchieste si sono concluse con tanto di mul-
ta, altre senza esito, come è successo alla Bafin,
che non ha trovato indicazioni di manipolazione.

Giovanni Stringa
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I controlli

 Vincent 
Martenet, 
direttore 
dell’Antitrust 
svizzero

 L’Authority 
elvetica sta 
verificando 
l’esistenza di 
eventuali 
accordi illeciti 
nel commercio 
di metalli 
preziosi. Nel 
mirino le 
banche 
elvetiche Ubs e 
Julius Bär e i 
cinque istituti 
esteri Deutsche 
Bank, Hsbc, 
Barclays, 
Morgan 
Stanley e 
Mitsui

In Europa
Le vendite in Europa 
sono pari al 40% del 
totale della produzione 
di Wolfsburg
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